Disegno di legge

“Modificazioni del Testo unico provinciale sulla tutela dell’ambiente dagli inquinamenti”

RELAZIONE

PREMESSA

La tutela dell’aria trova la sua disciplina di base nella legge 13 luglio 1966, n. 615, una normativa che regolamenta le maggiori fonti di inquinamento dell’aria (industria, impianti termici, veicoli a motore) allo scopo di limitare i danni alla salute pubblica arrecati da fumi, gas, polveri ed esalazioni.

La legge – cosiddetta “legge antismog” – ha rappresentato un primo quadro incompleto di disciplina per la prevenzione dell’inquinamento atmosferico, caratterizzata peraltro da eccessiva frammentazione delle competenze e dalla mancata individuazione degli organi di controllo. Si dovrà attendere fino agli anni Ottanta per assistere alla progressiva trasformazione del quadro legislativo statale, sotto la spinta della normativa comunitaria, unitamente ad una più diffusa coscienza ambientale sviluppatasi nella società ed in ragione di una serie di emergenze verificatesi in questi ambiti.

La normativa sull’inquinamento atmosferico si evolve su due direttrici fondamentali: il contenimento delle emissioni puntuali o diffuse degli aeriformi dagli impianti o dai veicoli; la disciplina delle immissioni, cioè le condizioni generali di qualità dell’aria nell’ambiente esterno.

Negli anni Ottanta è emanato il d.P.C.M. 28 marzo 1983, che fissa limiti massimi di accettabilità delle concentrazioni e limiti massimi di esposizione relativi ad inquinanti dell’aria nell’ambiente esterno. Ma la vera svolta è rappresentata dal d.P.R. 24 maggio 1988, n. 203, che recepisce le principali normative comunitarie in materia di qualità dell’aria e di emissioni da impianti industriali (direttive CEE 80/799, 82/884, 84/360 e 85/203).

Il d.P.R. n. 203 ha costituito la base dell’impianto normativo nazionale sviluppato fino ad oggi. Esso stabiliva i valori limite e i valori guida della qualità dell’aria; individuava i metodi di prelievo e di analisi dei diversi

inquinanti atmosferici; conteneva disposizioni per la determinazione dei valori limite delle emissioni; ha prefigurato i piani regionali di controllo della qualità dell’aria; ha previsto un regime autorizzatorio per la costruzione di impianti industriali e ha definito i compiti dello Stato, delle Regioni e degli enti locali.

Nella successiva evoluzione normativa, merita essere ricordato il d.lgs. 4 agosto 1999, n. 351, recante l’attuazione della direttiva 96/62/CE in materia di valutazione e di gestione della qualità dell’aria ambiente. Il d.m. 2 aprile 2002, n. 60 ha recepito le direttive figlie della direttiva 96/62/CE, vale a dire la direttiva 1999/30/CE sui valori limite per biossido di zolfo, biossido d’’azoto, ossidi di azoto, particelle e piombo, nonché la direttiva 2000/69/CE concernente i valori limite per benzene e monossido di carbonio.

Si ricordano inoltre il d.lgs. n. 171/2004 relativo ai limiti nazionali di emissioni di alcuni inquinanti atmosferici e il d.lgs. n. 183/2004 relativo all’ozono nell’aria, il d.lgs n. 161/2006 concernente la limitazione delle emissioni di composti organici volatili e il d.lgs. n. 216/2006 in materia di scambio di quote di emissioni dei gas effetto serra nella Comunità, con riferimento ai meccanismi del Protocollo di Kyoto.

Da ultimo il quadro normativo fondamentale in materia di inquinamento atmosferico ha trovato una robusta evoluzione con la codifica introdotta dal d.lgs. 3 aprile 2006, n. 152, recante “Norme in materia ambientale”, il cosiddetto Codice dell’ambiente emanato in attuazione della legge delega n. 308 del 2004 e successivamente modificato dal d.lgs. n. 4 del 2008.

A lato del Codice dell’ambiente vanno comunque menzionati il d.lgs. 11 maggio 2005, n. 133, recante attuazione della direttiva 200/76/CEE in materia di incenerimento dei rifiuti, e il d.lgs. 18 febbraio 2005, n. 59, recante l’attuazione della direttiva 96/61/CEE relativa alla prevenzione e riduzione integrate dell’inquinamento.

Nel 2007 è varato il d.lgs. 3 agosto 2007, n. 152, a recepimento della direttiva 2004/107/CE concernente l’arsenico, il cadmio, il mercurio, il nichel e gli idrocarburi policiclici aromatici. Il d.lgs. n. 59/2005 – che ha abrogato la parziale disciplina in materia dettata dal d.lgs. n. 372/1999 - detta una disciplina organica per i grandi impianti in esso elencati ai fini di una riduzione e prevenzione integrata dei fattori di inquinamento da verificare con uno speciale procedimento di autorizzazione integrata ambientale, determinando valori limite delle emissioni che possono essere prodotte dagli impianti interessati secondo criteri di particolare rigore e comunque rapportandoli all’applicazione delle migliori tecniche disponibili.

NORMATIVA PROVINCIALE

La Provincia autonoma di Trento si è uniformata alla disciplina statale di recepimento della direttiva 96/61/CEE con il regolamento attuativo dell’art.55, comma 1, lettera e), della legge provinciale 19 febbraio 2002, n. 1, emanato con d.P.P. 13 maggio 2002, n. 9-99/Leg. e successive modificazioni.

Peraltro l’atto fondativo della tutela dell’ambiente dagli inquinamenti è costituito su scala provinciale dalla l.p. 18 novembre 1978, n. 47 (Norme per la tutela dell’aria e delle acque dall’inquinamento). Tale legge ha incorporato nel tempo anche la disciplina in materia di rifiuti ed è stata codificata nel d.P.G.P. 26 gennaio 1987, n. 1-41/Legisl. (Approvazione del testo unico delle leggi provinciali in materia di tutela dell’ambiente dagli inquinamenti), a sua volta massicciamente integrato e modificato nel tempo al fine di assicurarne

l’aggiornamento e l’adeguamento al profluvio evolutivo della normativa comunitaria e statale in materia.

Tra questi si ricorda l’integrazione della tabella B con apposita Appendice – ad opera della deliberazione della Giunta provinciale n. 1765 del 24 agosto 2007 – che dispone l’applicazione dei valori limite di emissione minimi stabiliti dalla normativa nazionale, qualora più restrittivi o qualora non contemplati

dalla tabella provinciale.

Per i profili che qui interessano, si osserva che la l.p. n. 47/1978 (poi confluita nel citato Testo unico) ha previsto tra i limiti di accettabilità per le emissioni il valore limite come flusso di massa (vale a dire una quantità oraria massima di emissione per portate di aeriforme superiori a determinate soglie). Le

ragioni di tale parametro risiedevano nella riconosciuta esigenza di contenere il fenomeno delle immissioni in ambiente aperto, tenuto conto delle caratteristiche orografiche delle vallate trentine e delle dinamiche legate all’inversione termica che si verifica nella stagione invernale. Questi parametri sono stati convenzionalmente determinati negli anni Settanta sulla base di una modellistica interpretativa delle condizioni fisiche del Trentino, ancorata a indici di matrice sanitaria sviluppati a livello internazionale per gli

ambienti di lavoro.

L’evoluzione del quadro normativo statale e comunitario, con particolare riguardo alla qualità dell’aria ambiente, ha reso tuttavia obsoleta la modellistica ipotizzata dalla legge n. 47/1978, tant’è che lo stesso TRGA di Trento, con decisione n. 64 del 3 marzo 1993, ha rilevato l’obbligo per la Provincia di conformazione agli standard ambientali allora definiti dalle disposizioni statali in materia. Vero è che non è registrabile alcuna normativa nazionale o internazionale informata al rigido criterio del limite espresso in

flusso di massa valido in generale - quale fissato dalla disciplina provinciale - il quale per contro, alla luce delle aperture derivanti dal d.lgs. n. 4/2008 e dalla normativa IPPC, può essere ora considerato nei singoli casi concreti, determinandone il valore in rapporto alle migliori tecniche applicabili e agli obiettivi di qualità ambientale.

Va infatti storicamente rilevato che – allo scopo di assicurare un più elevato livello delle prestazioni ambientali degli impianti più significativi, in particolare con l’obiettivo di riduzione delle emissioni diffuse – la disciplina provinciale ha dovuto nel tempo prendere atto in singole fattispecie dell’inadeguatezza di

un’applicazione meccanica del criterio del flusso di massa, introducendo necessari e ragionevoli correttivi (v. art. 8 della l.p. n. 24/1990) e, da ultimo, enunciando il comma 2 quater all’art. 51 del Testo unico.

La relazione illustrativa del disegno di legge n. 273/XIII (divenuto poi l.p. 21 dicembre 2007, n. 23) illustra chiaramente – all’art. 45 – il senso della modifica dell’art. 51 del Testo unico:

«L’articolo introduce modificazioni del Testo unico delle leggi provinciali in materia di tutela dell’ambiente dagli inquinamenti, approvato con decreto del Presidente della Giunta provinciale 26 gennaio 1987, n. 1-41/Legisl.. (…) Il nuovo comma 2 quater consente di adeguare i limiti tabellari di emissione provinciali al regime autorizzatorio regolato dal decreto legislativo n. 59 del 18 febbraio 2005 “Attuazione integrale della direttiva 96/61/CE relativa alla prevenzione e riduzione integrate dell’inquinamento”. In particolare si

stabilisce che, qualora i valori limite di emissione dagli impianti esistenti previsti dalle disposizioni normative provinciali non possano essere rispettati pur applicando le migliori tecnologie disponibili, sarà l’autorizzazione ambientale integrata a fissare i valori limite di emissione secondo quanto stabilito dalla normativa statale in vigore e nel rispetto delle altre condizioni stabilite dal decreto legislativo n. 59 del 2005. La disposizione attinente i limiti di emissione risulta applicabile esclusivamente agli impianti esistenti e, come tali , soggetti, in base a quanto previsto dal decreto legislativo n. 59 del 2005, alle verifiche e valutazioni dell’autorità competente al rilascio delle autorizzazioni integrate ambientali. Alla luce di quanto disposto dall’art. 2, comma 1, lettera d), del decreto legislativo n. 59 del 2005, per “impianto esistente” si intende un impianto che, al 10 novembre 1999, aveva ottenuto tutte le autorizzazioni ambientali necessarie per il suo esercizio o il provvedimento positivo di compatibilità ambientale, o per il quale a tale data

erano state presentate richieste complete per tutte le autorizzazioni ambientali necessarie, per il suo esercizio, a condizione che esso sia entrato in funzione entro 10 novembre 2000.».

Sulla questione del limite in flusso di massa va confutato un pensiero semplificatorio che vede nel comma 2 quater dell’articolo 51 del Testo unico “una deroga” finalizzata a consentire un incremento dell’inquinamento. Ciò, in una prospettiva di chiarezza e di responsabilità verso gli interlocutori attuali,

ma anche per una più serena lettura degli atti e dei fatti attuali che potrà essere compiuta in futuro.

L’articolo 51 del Testo unico, così come l’articolo 8 della l.p. n. 24/1990 – prendendo atto dei limiti di emissione stabiliti dalla tabella B allegata al Testo unico, basati sia sul criterio della concentrazione che sul flusso di massa – mira a determinare valori limite di emissione in atmosfera coerenti con gli standards stabiliti da larga parte della normativa statale e comunitaria, ancorata al criterio della concentrazione. Va infatti rilevato che nella disciplina statale del 1990 e del 2006 il flusso di massa assume rilievo ai soli

fini della determinazione del parametro di concentrazione da osservare (soglie di rilevanza).

A titolo di esempio si evidenzia che la tabella B provinciale prevede per le polveri una concentrazione base di 200 mg/Nm3 fino alla portata di aeriforme di 4 Nm3/s; oltre tale portata il valore della concentrazione viene ridotto, secondo una certa formula che in ogni caso non consente flussi di massa dell’inquinante superiori a 2,88 kg/h.

Per contro il d.lgs. n. 152/2006, al pari del decreto ministeriale 12 luglio 1990, prevede per le polveri i seguenti valori di emissione: 

- 50 mg/ Nm3 se il flusso di massa è pari o superiore a 0,5 kg/h; 

- 150 mg/ Nm3 se il flusso di massa è pari o superiore alla soglia di rilevanza corrispondente a 0,1 kg/h ed è inferiore a 0,5 kg/h.

Come è evidente la disciplina provinciale statuisce un limite quantitativo massimo di polveri convogliate che possono essere emesse ogni ora, talché la norma provinciale penalizza gli impianti di rilevanti dimensioni con elevate portate di aeriformi in emissione.

Per converso la normativa statale, se da un lato non fissa limiti per i piccoli impianti (con flussi di massa di inquinanti inferiori alle soglie di rilevanza), dall’altro, per tutti gli altri impianti con flussi di massa di inquinanti superiori alle predette soglie di rilevanza, determina soltanto limiti di concentrazione

(rapporto tra massa di sostanza inquinante emessa e volume di effluente gassoso).

Come detto, la normativa provinciale, varata con la l.p. n. 47 nel 1978, è sorta in un contesto normativo statale e comunitario inadeguato o addirittura assente, sia con riguardo alle emissioni in atmosfera che con riferimento alla qualità dell’aria in ambiente esterno. Se la normativa provinciale ha assunto un ruolo di supplenza alla fine degli anni Settanta, l’evoluzione dello scenario normativo europeo e nazionale, segnatamente a partire dal 1988 (con l’emanazione del d.P.R. del 24 maggio 1988, n. 203), ha via via ridefinito e perfezionato il quadro generale ed i parametri di riferimento relativi all’inquinamento atmosferico. Ciò ha indotto, come in altri settori della normativa ambientale, un continuo adeguamento e aggiornamento della legislazione provinciale in materia di inquinamenti al quadro evolutivo di livello superiore.

La modifica all’articolo 51 del Testo unico, introdotta nel 2007, era funzionale a consentire una corretta applicazione del d.lgs. n. 59/2005 relativamente agli impianti produttivi esistenti per i quali non era sicura o fattibile l’applicazione del criterio del flusso di massa previsto dalla normativa provinciale vigente a fronte della necessità di dare rigorosa applicazione alle migliori tecniche disponibili (MDT-BAT) stabilite dalle linee guida statali del 2005 e dai BREF comunitari. La “deroga” assentita in base all’articolo 51, comma 2 quater, del Testo unico è destinata a consentire non un incremento dei livelli di inquinamento, ma al contrario ad assicurare l’ottimale applicazione delle BAT, che, nel caso dell’acciaieria di Borgo Valsugana, sono funzionali alla captazione ed all’abbattimento delle emissioni secondarie, altrimenti in gran parte emesse in forma diffusa. L’autorizzazione integrata ambientale, accordata definitivamente all’acciaieria nel 2009, mira

dunque a ridurre significativamente le emissioni diffuse (da circa 80 kg/h meno di 35 kg/h) a fronte di un limitatissimo incremento (da circa 1,5 a 2,5 kg/h attesi) delle emissioni convogliate.

Si precisa peraltro che i valori dei flussi di massa attesi (2,5 kg/h) – che nel caso del nuovo sistema di aspirazione, con portata media di circa 1.250.000 Nm3/ h, corrispondono ad una concentrazione di polveri delle emissioni convogliate pari a circa 2 mg/Nm3 -, risultano, anche sensibilmente, inferiori ai valori che possono essere garantiti dal fornitore dell’impianto di abbattimento, che si attestano sui 5 mg/Nm3 (a cui corrisponde, per una pari portata di aeriforme, un flusso di massa teorico di circa 6,25 kg/h). La

fissazione del valori limite di emissione in sede di autorizzazione ha considerato inoltre un ragionevole franco rispetto al limite tecnologico, avuto riguardo alle ordinarie oscillazioni della resa depurativa nelle varie fasi del processo e nel corso della vita tecnica dell’impianto. Non a caso anche le linee guida statali per l’applicazione delle BAT, emanate con d.m. 31 gennaio 2005, per la specifica tecnologia della produzione dell’acciaio mediante forni elettrici indicano valori di riferimento pari a 5 mg/Nm3 per i nuovi impianti e 10

mg/Nm3 per gli impianti esistenti. In esse si specifica inoltre che tali valori vanno determinati come media giornaliera.

In ogni caso non vengono indicati, né si pretende che vengano stabiliti, limiti in flusso di massa, che non hanno senso tecnico laddove definiti in termini generali; essi risultano invece fissati implicitamente specificando, accanto alla concentrazione massima ammessa, il valore della portata di aeriforme

autorizzato.

Peraltro, secondo gli indirizzi delle più recenti normative, una volta definita la tipologia di impianto in esame, al fine di non consentire l’artificiosa diluizione degli inquinanti in emissione, si è soliti, nel caso di impianti di combustione, riferirsi ad uno specifico tenore di ossigeno, ovvero, negli altri casi, si

definisce una portata di aeriforme tipica del processo da assumere quale riferimento massimo.

Il tema della proposta normativa odierna è appunto quello dell’autorizzazione integrata ambientale, regolata dalla direttiva 96/61/CE, relativa alla prevenzione e riduzione integrate dell’inquinamento (IPPC) e dal d.lgs. 18 febbraio 2005, n. 59, che tanto risalto ha avuto in connessione con la nota vicenda dell’acciaieria di Borgo Valsugana.

Attorno al problema dell’impatto ambientale e sanitario dell’acciaieria in questione si è sviluppato un intenso confronto e scontro ai più vari livelli, sociale, associativo, politico, istituzionale e tecnico, testimoniato anche dal dibattito intervenuto nella seduta straordinaria del Consiglio provinciale del 14 maggio 2010. La presente relazione non vuole addentrarsi nella rassegna dell’attività di studio, di monitoraggio e di verifica tecnico-scientifica in ordine alla situazione ambientale e sanitaria della Valsugana, in dipendenza dell’acciaieria, nonché nelle dinamiche sociali che la stessa involge.

In esito al dibattito che si è sviluppato a partire dal mese di dicembre 2009, si è maturato il convincimento di perfezionare e affinare la disciplina – applicabile su scala provinciale – relativa all’autorizzazione integrata ambientale degli impianti ricadenti nell’ambito di applicazione delle norme statali ed europee afferenti la prevenzione e riduzione integrate dell’inquinamento.

Al riguardo, si coglie occasione dalla direttiva 2008/1/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 15 gennaio 2008, che rappresenta la versione codificata della direttiva 96/61/CE e delle sue successive modificazioni in materia di IPPC. Nella medesima prospettiva, anche a livello statale è in atto la conformazione alla direttiva codificata 2008/1/CE, abrogando il d.lgs. 18 febbraio 2005, n. 59 e trasfondendone i contenuti sostanziali, unitamente ad elementi innovativi, nel Codice dell’ambiente (d.lgs. n. 152/2006).

ARTICOLATO

Quanto all’articolato del disegno di legge, si formulano i seguenti elementi illustrativi.

L’art. 1 del disegno di legge dispone l’abrogazione del comma 2 quater del Testo unico delle leggi provinciali in materia di tutela dell’ambiente dagli inquinamenti.

L’art. 2 introduce il nuovo art. 51 bis nell’ambito del Testo unico, finalizzato a recare una disciplina completa per il rilascio dell’autorizzazione integrata ambientale (che interessa al momento oltre una cinquantina di impianti, anche pubblici, presenti sul territorio provinciale), ancorandosi in modo evidente alla legislazione e alla normativa statale ed europea. L’AIA è espressiva delle migliori tecniche disponibili definite a livello superiore e dei requisiti concernenti i valori limite di emissione secondo un elevato standard di protezione dell’ambiente nel suo complesso. L’articolo richiama, aggiuntivamente, il tema del valore limite di emissione espresso come flusso di massa, da determinare nei casi concreti e tenendo conto dell’esigibilità tecnica dei parametri fissati dalla tabella B allegata al Testo unico e dalle eventuali indicazioni che potranno fornire il piano di tutela della qualità dell’aria e i suoi aggiornamenti. L’art. 2 richiama – come già previsto dalla disciplina vigente – il d.lgs. 11 maggio 2005, n. 133, recante l’attuazione della direttiva 2000/76/CE in materia di incenerimento dei rifiuti.

L’art. 3 detta disposizioni transitorie e finali. Tra queste spicca il riesame dell’autorizzazione integrata ambientale degli impianti metallurgici, corredando la batteria dei valori limite di emissione con standard più restrittivi – in coerenza con il Protocollo di Aarhus – rispetto alle attuali linee guida statali e comunitarie. Si prevede in particolare un limite puntuale di 0,2 nanogrammi per normal metrocubo per la somma delle diossine e furani ed un valore medio annuo di 0,1 nanogrammi, calcolato secondo modalità

tecniche di misurazione e campionamento che implicano, nella prima fase, almeno sei campionamenti annuali. Al riguardo si ritiene che il parametro relativo al PCDD e PCDF sia rappresentativo e indicatore-guida di altre sostanze inquinanti pericolose (PCB e IPA), cosicché la sua rigorosa riduzione parametrica “trascina” con sé efficaci prestazioni ambientali anche per le altre sostanze. Il medesimo art. 3 prevede inoltre la sperimentazione sull’acciaieria di un sistema di campionamento in continuo dei PCDD e PCDF e di altri eventuali microinquinanti. Infine si prevede la promozione di iniziative di informazione e partecipazione delle istituzioni e delle comunità locali con riferimento all’osservanza delle prescrizioni stabilite dalle autorizzazioni integrate ambientali.

IL VICE PRESIDENTE

Assessore ai lavori pubblici, ambiente e trasporti

- Alberto Pacher -

Disegno di legge

Modificazioni del testo unico provinciale sulla tutela dell’ambiente dagli inquinamenti.

Art. 1

Modificazione dell’articolo 51 del decreto del Presidente della Giunta provinciale 26 gennaio 1987, n. 1-41/Legisl. (Approvazione del testo unico delle leggi provinciali in materia di tutela dell’ambiente dagli inquinamenti)

1. Il comma 2 quater dell’articolo 51 del testo unico provinciale sulla tutela dell’ambiente dagli inquinamenti è abrogato.

Art. 2

Inserimento dell’articolo 51 bis del decreto del Presidente della Giunta provinciale 26 gennaio 1987, n. 1-41/Legisl. (Approvazione del testo unico delle leggi provinciali in materia di tutela dell’ambiente dagli inquinamenti)

1.Dopo l’articolo 51 del testo unico provinciale sulla tutela dell’ambiente dagli inquinamenti è inserito il seguente: “Art. 51 bis. Disposizioni per gli impianti soggetti all’autorizzazione integrata ambientale

1. Ai fini del rilascio dell’autorizzazione integrata ambientale – di seguito denominata anche “AIA” – di competenza della Provincia, ai sensi della direttiva 2008/1/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 15 gennaio 2008, sulla prevenzione e la riduzione integrate dell’inquinamento, e delle relative disposizioni statali di attuazione, si osservano i documenti BREF (BAT Reference Documents) pubblicati dalla Commissione europea e le linee guida statali per l’individuazione e l’utilizzo delle migliori tecniche disponibili.

2. L’AIA include tutte le misure necessarie per soddisfare i requisiti previsti dagli articoli 3 e 10 della direttiva 2008/1/CE e dalle corrispondenti disposizioni statali, al fine di conseguire un elevato livello di protezione dell’ambiente nel suo complesso. L’AIA fissa i valori limite di emissione per le sostanze inquinanti secondo quanto stabilito dall’articolo 9 della citata direttiva e dalle norme statali di attuazione, con riferimento all’applicazione delle migliori tecniche disponibili e tenendo conto delle caratteristiche tecniche dell’impianto, della sua ubicazione e delle condizioni locali dell’ambiente.

3. In aggiunta a quanto previsto dai commi 1 e 2, l’AIA può stabilire, per i singoli inquinanti, valori limite supplementari di emissione espressi come flussi di massa rapportati ad unità di tempo e riferiti al complesso delle emissioni degli inquinanti considerati – eventualmente incluse quelle diffuse – tenendo conto della localizzazione dell’impianto e degli obiettivi di qualità ambientale. A tal fine può fissare limiti alle portate, atte a consentire che le emissioni siano diluite solo nella misura inevitabile dal punto di vista tecnologico e dell’esercizio.

4. Per i fini di cui al comma 3, qualora l’AIA stabilisca valori limite espressi come flusso di massa, tiene conto dei valori previsti nella tabella B quali parametri tendenziali di riferimento ovvero delle eventuali indicazioni più restrittive fissate dal piano provinciale per la tutela della qualità dell’aria e dai relativi aggiornamenti.

5. Resta fermo quanto prescritto in ordine ai valori limite di emissione dal decreto legislativo 11 maggio 2005, n. 133 (Attuazione della direttiva 2000/76/CE, in materia di incenerimento dei rifiuti), fatto salvo quanto stabilito dai commi 3 e 4.

6. L’agenzia svolge le attività di controllo sugli impianti soggetti ad autorizzazione integrata ambientale secondo quanto previsto dalla normativa statale e dal presente testo unico e con oneri a carico del gestore.”.

Art. 3

Disposizioni transitorie e finali

1. Nelle more di adeguamento alla direttiva 2008/1/CE, resta ferma l’applicazione del decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59 (Attuazione della direttiva 96/61/CE relativa alla prevenzione e riduzione integrate

dell’inquinamento).

2. Le prescrizioni e i valori limite di emissione stabiliti dalle autorizzazioni integrate ambientali, rilasciate alla data di entrata in vigore di questa legge, continuano ad applicarsi fino al rinnovo delle medesime, fatti

salvi i casi di riesame delle predette autorizzazioni.

3. Continuano ad applicarsi le disposizioni procedurali stabilite ai sensi dell’articolo 55, comma 1, lettera e), della legge provinciale 19 febbraio 2002, n. 1 (Misure collegate con la manovra finanziaria pubblica per l’anno 2002).

4. Il riesame dell’autorizzazione integrata ambientale relativa agli impianti metallurgici con processi termici esistenti è avviato entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore di questa legge, ai sensi dell’articolo 13 della direttiva 2008/1/CE e dell’articolo 9 del decreto legislativo n. 59 del 2005, in coerenza con il Protocollo alla Convenzione del 1979 sull’inquinamento atmosferico, fatto ad Aarhus il 24 giugno 1998, ratificato e reso esecutivo con legge 6 marzo 2006, n. 125, nonché nel rispetto delle condizioni e prescrizioni stabilite dai commi 5 e 6.

5. Gli impianti esistenti di cui al comma 4 non devono superare, in fase di esercizio, il valore limite di emissione medio per la somma di PCDD e PCDF di 0,2 nanogrammi I-TEQ su normal metrocubo (ng I-TEQ/Nm3) con periodo di campionamento di otto ore. Per i medesimi impianti, il valore limite espresso come flusso di massa, stabilito ai sensi dell’articolo 2, commi 3 e 4, considera i valori previsti nella tabella B quali parametri tendenziali massimi di riferimento.

6. Gli impianti esistenti di cui al comma 4 non devono superare, in fase di esercizio, il valore limite di emissione medio annuo per la somma di PCDD e PCDF di 0,1 nanogrammi I-TEQ su normal metrocubo (ng I-TEQ/Nm3), calcolato come valore medio su base annuale secondo i criteri tecnici stabiliti in sede di riesame dell’AIA, con i quali sono definiti le modalità e i tempi di misurazione e di campionamento nonché di determinazione della media. In ogni caso il valore medio annuo deve essere calcolato come media trascinata dei valori rilevati in un periodo mobile di un anno costituito dai 365 giorni precedenti al giorno dell’ultimo prelievo. Per la determinazione del valore di media annua relativo ai primi 365 giorni decorrenti dalla data del riesame devono comunque essere effettuati almeno sei campionamenti, ridotti proporzionalmente in presenza di eventuale interruzione o sospensione dell’attività produttiva.

7. In caso di superamento dei limiti di cui ai commi 5 e 6, sono adottate le misure ripristinatorie e sanzionatorie previste dalla direttiva 2008/1/CE e dalle relative norme statali e provinciali di attuazione.

8. Entro novanta giorni, il gestore degli impianti di cui al comma 4 presenta all’agenzia un progetto di sistema di campionamento in continuo a carattere sperimentale, finalizzato all’analisi in laboratorio di PCDD e PCDF e di eventuali altri microinquinanti. Tale sistema è verificato e approvato – anche con prescrizioni – dall’agenzia e deve essere reso operativo entro i successivi novanta giorni dalla sua approvazione, con oneri – anche di analisi – a carico del gestore.

9. Al fine di assicurare un processo trasparente di informazione e comunicazione sull’osservanza delle autorizzazioni integrate ambientali, la Provincia può promuovere – anche su richiesta dei comuni o delle comunità territorialmente interessati – specifiche iniziative di informazione e di partecipazione che coinvolgono le istituzioni e le comunità locali. 
